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L’allestimento come teatro di narrazioni.
Dalí Experience stage set

Bruna Di Palma
Architetto
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Dentro il guscio vuoto composto dagli spazi al 
piano terra di Palazzo Belloni a Bologna è stata 
insufflata una nuova vita. Un inaspettato slancio 

vitale ne ha invaso il corpo in sospensione. Un’architettura 
innestata dentro la pelle di un’altra preesistente ne ha 
sovvertito la deriva verso il suo abbandono, attraverso la 
sua riappropriazione.
Come un fossile guida, la configurazione preesistente del 
Palazzo ha orientato il dialogo che il progetto ha sviluppato 
tra le sue sale e la necessità di configurare all’interno di 
esse nuovi spazi capaci di accogliere, con un certo grado 
di flessibilità, una serie di eventi, in una prima fase 
coincidenti con la mostra Dalí Experience. La disponibilità 
di questa sequenza di spazi posta tra via Barberia e via De’ 
Gombruti, proprio sulla soglia tra la sfera pubblica della 
vita cittadina e la sfera privata del Palazzo storico, ha posto 
fertili premesse per la nascita di un nuovo luogo centrale 
per la diffusione culturale all’interno della vita pubblica 
contemporanea bolognese.
E in questo senso, il progetto Experience è stato sviluppato 
attraverso una sperimentazione tutta contemporanea, sul 
tentativo cioè di realizzare un nuovo terreno di connessione 
tra architettura dell’allestimento, opere, installazioni 
interattive, scenografia, disegno delle luci, in cui l’obiettivo 
di tutta l’operazione diventasse la realizzazione di uno stage 
set in cui ognuna delle singole componenti svolgesse una 
parte attiva nel disegnare un inedito paesaggio emozionale 
per il visitatore. Si è lavorato cioè, in maniera integrata, 
con l’obiettivo di realizzare una impalcatura permeabile 
capace di dar forma ad una densità esperienziale composta 
da stimoli sia fisici, reali, che immaginari, surreali. 
All’interno di questo processo, l’architettura, in termini 
più complessivamente compiuti e al di là di una sua 
eventualmente specifica funzione di cornice, contenitore o 
supporto espositivo alle opere, ha svolto il suo ruolo nel più 
complessivo del suo senso e cioè in quello della costruzione 
di spazi e atmosfere. Ha lavorato cioè sulla tensione, sulla 
proporzione, sulla profondità, sulla creazione di tensioni 
prospettiche, sulla sequenza dei quadri visuali e sulla 
concatenazione degli spazi attraverso i quali far svolgere 
la trama espositiva. La creazione di questa trama aperta 
ha predisposto dunque la messa in scena dell’interazione 
tra pubblico e opera, tra apparati descrittivi e dispositivi 

multimediali, tra ambienti immersivi e realtà aumentata. 
Tutta l’azione-esperienza si svolge all’interno dei nuovi 
spazi espositivi, sviluppati attraverso un approfondimento 
del tema della compresenza, sull’immissione di nuovi corpi 
in un’architettura preesistente, sulla più o meno chiara 
distinzione tra le due entità, quello definito dal parassita 
e quello del corpo che ospita, sul legame di dipendenza 
che viene determinato tra il corpo che accoglie e quello 
che si insinua al suo interno, tenuto attivo dal palpito del 
visitatore che, percorrendoli, li anima. 
La sequenza interna degli spazi interessati dalla nuova 
visione è composta da una successione di sale di differenti 
dimensioni con soffitto voltato, alcune delle quali 
suddivise ad ospitare un corridoio di distribuzione interno 
ricavato nel quadro di una precedente fase di passaggio 
da spazi residenziali a spazi per il lavoro. Sontuose cornici 
sottolineano poi gli elementi di passaggio tra una sala e 
l’altra, modanature all’imposta delle volte assimilano 
l’interno ad un esterno, una teca in vetro protegge 
l’originario portone in legno verso via Barberia. 
Nel progetto, da un lato le grandi sale di Palazzo 
Belloni, quelle più autonome e autoreferenziali, sono 
state considerate come possibili contenitori di spazi di 
dimensioni più piccole, dall’altro, le sale di dimensioni più 
contenute, ma disposte l’una di seguito all’altra lungo via 
de’ Gombruti, sono state interpretate come un sistema-
sequenza unico e in questa ottica ne è stata sottolineata la 
concatenazione attraverso l’immissione di un nuovo segno 
unitario sul bordo.
Anche in relazione ad un’organizzazione del flusso dei 
visitatori quanto più possibile fluido, le grandi sale che 
si affacciano su via Barberia sono state dunque attrezzate 
con gli spazi della biglietteria, del guardaroba passante 
e del bookshop e, parallelamente, allestite con gli spazi 
Alice in Wonderland, Spellbound e Secretaire con Woman 
Aflame. In generale è stato messo in campo, di volta in 
volta, un dispositivo progettuale che riuscisse a coniugare 
il concetto del “mettere in mostra” con quello del “mettere 
in scena” e in questo caso che riuscisse a rendere funzionali 
gli spazi dell’accoglienza e quelli della costruzione del 
ricordo della mostra, attraverso l’introduzione di elementi 
che in maniera sintetica potessero assolvere ad entrambi i 
compiti. 
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Trame

Concetto, quello della sintesi, che ha guidato anche il 
lavoro sul tema della doppia pelle realizzata poi per le 
stanze in sequenza, la Stanza degli Elefanti, la Stanza 
del Tempo, la Stanza dei Simboli e la Stanza dei Sensi 
aumentati e che si protende a contenere le vetrine e a 
direzionare il percorso. Tutta una serie di visioni trasversali 
accompagna e dinamizza poi lo svolgersi dell’Experience, 
fino al salone dell’Ipercubo.  
Al visitatore, protagonista di questo teatro di narrazioni, 
viene dunque data la possibilità di elaborare “surrealmente” 
un’originale trasposizione delle opere e delle installazioni 
multimediali esposte. Il “pezzo unico” cioè, è solo uno 
dei personaggi del quadro che gli è stato disegnato 
intorno. A completare la scena, informazioni, immagini, 
ambientazioni - reali o virtuali - e l’azione del visitatore 
stesso, al quale viene suggerito un orientamento narrativo, 
ma al quale viene affidata la possibilità di formularsi 
una sua personale, autentica e originale, prospettiva 
interpretativa.

Quinta
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